
 
 
Sul finire degli anni ’90 del secolo scorso un rinvenimento archeologico in laguna, di straordinaria 
importanza, riaccese l’interesse per l’istituzione presso l’Arsenale di Venezia di un museo storico 
navale. 



 
 
Si trattava di due imbarcazioni medievali, databili tra la fine del Duecento e l’inizio del Trecento, una 
“galea da mercato” e una rascona, ritrovate in località di San Marco in Boccalama. La prima 
sicuramente era da mettere in relazione con l’Arsenale e probabilmente era stata costruita proprio lì o 
a “Terranova”, che in quel periodo era ancora attivo.  
Restaurare ed esporre i due relitti in Arsenale sarebbe stata un’operazione di grande interesse 
culturale e fortemente attrattiva. 



 
 
L’interesse per un museo in Arsenale era molto grande. Ne è testimonianza il successo che ebbe il 
convegno “Arsenale e/è museo”, che si tenne proprio in Arsenale. Un titolo coniato da Valeriano 
Pastor, che aveva voluto rimarcare la doppia visione di un Arsenale sede di un museo ed esso stesso 
museo, come le due facce di una stessa medaglia. 



 
 
L’idea di un museo in Arsenale prese allora consistenza e si arrivò a un passo dalla sua realizzazione. 
Gli avvenimenti che portarono alla nascita di un progetto museale prendono il via nel 1999, quando 
venne trasferito da Livorno a Venezia l’Istituto di Guerra Marittima, che prese il nome di Istituto di 
Studi Militari Marittimi (un cambio di nome dai contenuti significativi). Seguì, l’anno successivo, la 
nomina dell’Ammiraglio Paolo Pagnottella, come comandante dell’Istituto, che fu il promotore 
dell’idea di un progetto museale. Idea che prese forma nel 2002 con l’istituzione di un “Comitato 
d’intesa per il Progetto Arsenale”, sottoscritto e sostenuto dalle principali istituzioni interessate 
all’argomento. 



 
 
Venne Istituito l’”Ufficio Progetto Arsenale” e una commissione scientifica, affiancata da alcuni 
consulenti, che riuniva, ai livelli più alti, tutte le competenze per la progettazione di un Museo di 
Storia Navale. 



 
 
All’interno della commissione e dei consulenti vennero create due strutture operative, per portare 
avanti le fasi di studio e quelle dello sviluppo del progetto. 



 
 
Le finalità e gli obiettivi del progetto sono riportati in questa slide, 



 
 
In questa, invece, sono riportati i presupposti, che dovevano essere alla base dell’operazione. 
Al riguardo va rimarcato che tra i presupposti vi erano l’apertura dell’Arsenale alla città e il 
raggiungimento della percorribilità e della visitabilità del complesso nella sua interezza: in una visione 
operativamente coerente con quell’espressione ”Arsenale e/è museo” del convegno del 2002 e con i 
suoi contenuti. 
Due aspetti, questi  (apertura alla città e percorribilità dell’intero complesso), che erano allora 
largamente condivisi (anzi perseguiti e sottoscritti) dalle istituzioni e che ora sembrano decisamente 
accantonati e dimenticati. 



 
 
Il progetto, che vide la luce nel 2006, fu messo in gara nel 2008, ma la gara andò deserta. 
Incredibilmente però, invece di ripercorrere gli errori procedurali che avevano portato all’insuccesso 
dell’operazione, per riproporre il progetto con modifiche nei contenuti  e nelle procedure di gara, utili 
a raggiungere l’obiettivo, si abbandonò del tutto l’iniziativa e non se ne parlò mai più. 



 
 
Il fulcro dell’area museale era costituito dallo Stradal campagna, fiancheggiato, da una parte dal lungo 
complesso dei Congegnatori Aggiustatori, 



 
 
e dall’altra dagli Squeri quattrocenteschi: una serie di edifici, modificati per divenire magazzini, prima 
nel Settecento, poi nell’Ottocento e nel Novecento. 
 



 
 
In questa immagine si può vedere l’interno del fabbricato dei Congegnatori, caratterizzato da un 
lungo spazio unitario, tripartito dalle strutture in ghisa del carroponte, che formano anche due 
soppalchi, in analogia allo spazio cinquecentesco delle Corderie. 



 
 
In questa, invece, si vede l’interno di uno degli ex Squeri quattrocenteschi, ora denominati Magazzini 
marittimi.  
Si tratta di una serie di fabbricati, praticamente tutti uguali, di circa 1.000 mq ciascuno. 



 
 
Gli ambiti museali  previsti  erano due: quello propriamente espositivo, all’interno dell’ovale azzurro 
(Fonderie, Catramature, Congegnatori Aggiustatori, Squeri quattrocenteschi)  e quello dei laboratori 
di restauro dei legni umidi, nel cerchio azzurro (Squero Arsenal vecchio e Bucintoro). Era inoltre 
suggerita dal progetto, ma non inclusa, una parte dedicata alla cantieristica minore e alla didattica, 
nel cerchio grigio (Squeri dei Mestieri). Erano infine previsti dei percorsi di visita in barca, interni ed 
esterni all’Arsenale, con partenza dagli Squeri acquatici quattrocenteschi. 



 
 
Meritano una menzione i cosiddetti Squeri dei Mestieri, ch sono dei cantieri cinquecenteschi, situati 
nell’Arsenal vecchio. Questi hanno un eccezionale interesse, poiché mantengono inalterato il loro 
assetto di “cantiere di terra” e di “cantiere acquatico” e rappresentano perciò un’unità cantieristica 
completa, particolarmente adatta ad attività tradizionali e didattiche. 



 
 
L’ingresso al museo era previsto dal Campo della Tana, nell’edificio delle Fonderie, dove, nella prima 
metà, doveva essere collocata la biglietteria, il bookshop e il guardaroba, mentre, nella seconda metà, 
era previsto lo spazio dedicato alla storia dell’Arsenale. Si incontrava poi la caffetteria, ricavata nel 
fabbricato della Catramatura. Si poteva quindi  accedere alle mostre temporanee, collocate nella 
prima parte dei Congegnatori (Magazzini del ferro), e di seguito, o indipendentemente, si poteva 
iniziare il percorso espositivo permanente, che sarebbe poi continuato negli Squeri quattrocenteschi, 
proseguendo, secondo un percorso sinusoidale, nell’edificio Carreri, per terminare nei Magazzini 
marittimi, incontrando la Stazione di forza e luce e i Calderari. 



 
 
I numeri, riepilogati in questa slide, parlano di quasi 19.000 mq, di cui circa 11.500 destinati all’area di 
esposizione permanente. 



 
 
In questa slide e in quella successiva vengono specificate la destinazione e la superficie di tutti i 
fabbricati. 



 
 



 
 
All’interno delle attività di studio e di ricerca, che sono state sviluppate, anche in ambito accademico, 
sull’ipotesi di realizzare un Museo di Storia Navale all’interno dell’Arsenale, sono state portate avanti 
alcune tesi di laurea magistrale in architettura, che sono partite proprio dal progetto appena 
descritto. 
In una di queste è stata sviluppata la parte espositiva all’interno dell’edificio dei Congegnatori 
Aggiustatori, seguendo le indicazioni del progetto, che prevedevano la localizzazione, in questo spazio 
della galea di San Marco in Boccalama. 



 
 
In altre si è pensato di sviluppare lo stesso progetto in altre aree del complesso. Proprio per verificare 
possibilità diverse di sviluppo della medesima concezione museale. 
In questo caso il cuore espositivo del museo avrebbe ruotato nell’area a cavallo della Darsena vecchia 
e del Canale delle Galeazze. 



 
 
Mentre in quest’altro è stata pensata la musealizzazione della gale e della rascona di San Marco in 
Boccalama in un fabbricato di nuova realizzazione, impostato nell’attuale Puazzale delle Campanella, 
sui resti (rimessi in luce) degli squeri trecenteschi dell’isolotto, abbattuti durante il Fascismo. 
 



 
 
Ma si può pensare ancora a un museo marittimo, anche di nuova concezione, in Arsenale?  
Ci sono ancora spazi per accogliere l’esposizione? 
Le domande sorgono spontanee, ora che alcuni degli edifici pensati allora per il museo hanno trovato 
un’altra destinazione, come, ad esempio, il complesso dei Congegnatori che ospiterà il nuovo ASAC. 
La risposta è certamente si. Perché ci sono ancora molti spazi disponibili e non c’è conflitto tra le 
attività culturali della Biennale e l’insediamento di un Museo Marittimo. Anzi ci sarebbe senz’altro 
una differenziazione e un’integrazione dell’offerta culturale. 
 



 
 
Ma quali potrebbero essere questi spazi. 
In primo luogo tutti quei fabbricati già previsti nel vecchio progetto museale, che non hanno ancora 
avuta una nuova destinazione (evidenziati in azzurro). 



 
 
Poi tutti quei fabbricati che da decenni sono stati abbandonati a se stessi e non hanno ancora in vista 
alcun progetto di recupero (evidenziati in rosso). Come la Caserma dei sommergibilisti, mai 
completata e utilizzata in totale abbandono da ottant’anni, le tese est delle Galeazze, prive di 
coperture ed esposte da decenni al degrado, i cosiddetti Capannoni dei  profughi Giuliani o gli edifici 
dell’Arsenal vecchio distrutti da un incendio nel 1920 e sui quali mai è stato fatto un pensiero di 
recupero. 



 
 
Ancora, poi ci sono alcuni fabbricati e spazi, del Comune e della Marina, che ancora non hanno trovato 
una destinazione definitiva o che l’hanno trovata, ma che possono anche essere inglobati in un 
progetto museale con le funzioni che hanno ora. 



 
 
Infine il grande spazio dei Bacini di carenaggio sul quale attualmente non sembrano esserci delle 
nuove prospettive, a fronte dell’allontanamento delle attività manutentive delle paratoie del MOSE a 
Porto Marghera. 



 
 
Ma ci sono delle iniziative che si potrebbero intraprendere anche subito, per rendere visitabile l’intero 
complesso, attuando quella seconda visione della concezione museale (Arsenale e/è museo). Si 
tratterebbe solo di fare degli accordi tra Marina, Comune e Biennale, per consentire il passaggio in 
alcuni punti, integrando percorsi che già esistono, anche escludendo (per ora) alcune aree di 
pertinenza della Marina e della Biennale. Si tratterebbe in sostanza, di riprendere quel dialogo tra 
istituzioni per l’apertura dell’Arsenale, interrotto quindici anni fa. 
Si potrebbero fare dei percorsi tematici, legati alla storia e alle funzioni degli spazi e degli edifici che si 
incontrano. 



 

 
 
Tutto ciò sarebbe fattibile, con pochi accordi e quasi a costo zero, rendendo visibile, anche con l’aiuto 
di semplici pannelli illustrativi (o con app dedicata) lo straordinario patrimonio dell’Arsenale che in 
questa “cartolina illustrata” è in piccola parte evidenziato. 


